
Regolamento per la prevenzione e il contrasto del bullismo e del cyberbullismo 

Premessa 

La scuola rappresenta il luogo in cui gli studenti quotidianamente sperimentano i processi di apprendimento, 

vivendo straordinarie opportunità di crescita intellettuale, di maturazione, di acquisizione di consapevolezza 

critica e di responsabilità ma, al tempo stesso, in cui si misurano anche con le difficoltà, la fatica, gli errori, le 

relazioni con i pari e i momentanei insuccessi. Ne consegue che la qualità delle relazioni, il clima scolastico e 

le diverse modalità con cui si vive la scuola influenzano, più o meno direttamente, la qualità della vita, nonché 

la percezione del benessere e della salute. 

Il benessere fisico, come noto, non è determinato solo dall’assenza di malattia o di comportamenti a rischio, 

ma dipende, anche, da variabili soggettive quali l’autostima, la visione che l’individuo ha di sé, la 

soddisfazione per la propria vita, le relazioni sociali, soprattutto con i coetanei con i quali gli con gli studenti 

condividono la maggior parte delle esperienze che fanno a scuola. 

La scuola, in collaborazione con la famiglia e agenzie educative presenti sul territorio, ha il compito di educare 

e di vigilare affinché tutti gli alunni possano vivere serenamente il loro processo di crescita e di 

apprendimento. 

Per tale motivo essa pone in atto misure sia educative e formative che specifiche norme di comportamento 

e sanzioni conseguenti, per arginare ed eliminare ciò che mina il benessere dei singoli alunni. 

Il Patto Educativo di Corresponsabilità e il seguente Regolamento sul bullismo e il cyber bullismo sono 

strumenti ed espressioni di tale volontà. 

In particolare, questo Regolamento risponde alle Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione ed il 

contrasto del fenomeno del cyberbullismo delineate dalla Legge del 29 maggio 2017, n. 71, entrata in vigore 

il 18 giugno 2017 e pubblicata in Gazzetta Ufficiale il 3 giugno 2017. 

Che cosa si intende per bullismo? 

Il bullismo può essere definito come una forma di prevaricazione, singola o di gruppo, che viene esercitata in 

maniera continuativa nei confronti di una vittima predestinata. 

Non fa riferimento ad un semplice comportamento aggressivo, ma a una vera e propria esperienza 

persecutoria. 

Il bullismo consiste in un abuso di potere premeditato e ripetitivo diretto contro uno o più individui incapaci 

di difendersi a causa di una differenza di status sociale o di potere. Può essere declinato nelle seguenti macro 

categorie: fisico, verbale, relazionale, cyberbullismo. 

Un atto di bullismo si caratterizza per: 

● Intenzionalità; 

● Ripetitività; 

● Sistematicità; 

● Asimmetria di potere; 

● Presenza di complici e spettatori; 

● Incapacità di difendersi della vittima. 

Gli attori del bullismo sono: 

● Il bullo: chi prende attivamente l’iniziativa nel fare prepotenze ai compagni. 

● Gli aiutanti/ i gregari: coloro che agiscono in modo prepotente ma come “seguaci” del bullo. 

● Il sostenitore: chi rinforza il comportamento del bullo, ridendo e incitandolo. 

● Il difensore: chi prende le difese della vittima consolandola o cercando di far cessare le prepotenze. 

● La vittima: chi subisce più spesso le prepotenze. 



● La comunità silente: chi non fa niente ed evita il coinvolgimento diretto o indiretto in situazione di 

prepotenza; solitamente è la maggioranza. 

Gli atti di bullismo si verificano perché, oltre alla vittima e al bullo, c’è una comunità silente, indifferente, che 

lascia solo la vittima e non porta il bullo a ragionare. Noi educatori dobbiamo fare il modo che gli spettatori 

escano dal silenzio e dalla indifferenza e diventino alleati della vittima, che si facciano coraggio e si espongano 

in favore della vittima. 

Cosa s’intende per cyberbullismo? 

La preadolescenza (10-14 anni) è di sicuro il momento in cui si manifesta in modo più intenso l’attrazione dei 

ragazzi verso le nuove tecnologie; il passaggio alla scuola secondaria di I grado, l’aumento dell’autonomia 

negli spostamenti, la forte pressione sociale esercitata dal gruppo di coetanei, l’avvio della pubertà, che 

comporta importanti cambiamenti fisici, sono tutti elementi che spingono i ragazzi a diventare fruitori 

quotidiani di tecnologia, soprattutto attraverso social network e smartphone. 

Negli ultimi anni sembra sempre più anticipato l’approccio dei bambini con le nuove tecnologie: spesso è il 

regalo preferito per la promozione. 

Gli alunni di oggi hanno ottime competenze tecniche ma, allo stesso tempo, mancano ancora di pensiero 

riflessivo e critico sull’uso delle tecnologie digitali e della consapevolezza dei rischi del mondo digitale. 

I genitori e le scuole possono sostenere i bambini e i giovani dando loro i giusti consigli e discutendo con loro 

su quali conseguenze può avere il loro comportamento in rete e cosa significhi il cybermobbing per le vittime. 

Il fenomeno del cyberbullismo viene così definito dalla Legge 29 maggio 2017, n. 71 “Qualunque forma di 

pressione, aggressione, molestia, ricatto, ingiuria, denigrazione, diffamazione, furto d’identità, alterazione, 

acquisizione illecita, manipolazione, trattamento illecito di dati personali in danno di minorenni, realizzata 

per via telematica, nonché la diffusione di contenuti online aventi ad oggetto anche uno o più componenti 

della famiglia del minore il cui scopo intenzionale predominante sia quello di isolare un minore o un gruppo 

di minori ponendo in atto un serio abuso, un attacco dannoso o la loro messa in ridicolo” (art.1). 

Questa forma di bullismo (bullismo elettronico) esercitata a distanza, attraverso strumenti informatici (email, 

sms, whatsapp, chat, blog, siti internet, immagini o video diffusi in rete…), si traduce in numerose forme di 

aggressione e molestie, sovente accompagnate dall’anonimato ed accresciute dal fatto che la distanza del 

persecutore rispetto alla vittima rende più difficile la percezione della sua sofferenza. Ci sono alcune 

particolari caratteristiche che differenziano il cyberbullismo dal bullismo tradizionale: 

● l'anonimato: spesso il bullo si nasconde dietro nomi falsi, un nickname, pensando di non poter essere 

scoperto; 

● assenza di relazione tra vittima e bullo: per chi subisce le molestie è ancora più difficile difendersi, 

perché molto spesso le vittime non riescono neppure a individuare chi è il bullo; 

● mancanza di feedback emotivo: il cyberbullo, non vedendo le reazioni della vittima ai suoi 

comportamenti, non è mai totalmente consapevole del danno che arreca, questo lo rende più 

disinibito e abbassa i livelli di autocontrollo; 

● spettatori infiniti: le persone che possono assistere ad episodi di cyberbullismo sono potenzialmente 

illimitate. 

La diffusione in rete è incontrollabile e non avviene con un gruppo di persone definito. Rientrano nel cyber 

bullismo le seguenti situazioni: 

● Flaming: litigi online nei quali si fa uso di un linguaggio violento e volgare; 

● Harassment: molestie attuate attraverso l’invio ripetuto di linguaggi offensivi; 

● Cyberstalking: invio ripetuto di messaggi che includono esplicite minacce fisiche, al punto che la 

vittima arriva a temere per la propria incolumità; 



● Denigrazione: pubblicazione all’interno di comunità virtuali, quali newsgroup, blog, forum di 

discussione, messaggistica immediata, siti internet… di pettegolezzi e commenti crudeli, calunniosi e 

denigratori; 

● Outing estorto: registrazione delle confidenze raccolte all’interno di un ambiente privato creando un 

clima di fiducia e poi inserite integralmente in un blog pubblico; 

●  Impersonificazione: insinuazione all’interno dell’account di un’altra persona con l’obiettivo di inviare 

dal medesimo messaggi ingiuriosi che screditino la vittima; 

● Esclusione: estromissione intenzionale dall’attività online; 

● Sexting: invio di messaggi via smartphone e internet, corredati da immagini a sfondo sessuale.  

Riferimenti legislativi 

ll bullismo e il cyberbullismo devono essere conosciuti e combattuti da tutti in tutte le forme, così come 

previsto: 

●  dagli artt. 3-33-34 della Costituzione Italiana; 

● dalla Direttiva MIUR n.16 del 5 febbraio 2007 recante “Linee di indirizzo generali ed azioni a livello 

nazionale per la prevenzione e la lotta al bullismo”;  

● dalla direttiva MPI n. 30 del 15 marzo 2007 recante “Linee di indirizzo ed indicazioni in materia di 

utilizzo di ‘telefoni cellulari’ e di altri dispositivi elettronici durante l’attività didattica, irrogazione di 

sanzioni disciplinari, dovere di vigilanza e di corresponsabilità dei genitori e dei docenti”;  

● dalla direttiva MPI n. 104 del 30 novembre 2007 recante “Linee di indirizzo e chiarimenti 

interpretativi ed applicativi in ordine alla normativa vigente posta a tutela della privacy con 

particolare riferimento all’utilizzo di telefoni cellulari o di altri dispositivi elettronici nelle comunità 

scolastiche allo scopo di acquisire e/o divulgare immagini, filmati o registrazioni vocali”; -  dalla 

direttiva MIUR n.1455/06; 

● dal D.P.R. 249/98 e 235/2007 recante “Statuto delle studentesse e degli studenti” e “Patto di 

Corresponsabilità”;  

● dalle linee di orientamento per azioni di prevenzione e di contrasto al bullismo e al cyberbullismo, 
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● dagli artt. 581-582-595-610-612-635 (ed altre fattispecie) del Codice Penale; 

● dagli artt. 2043-2046-2047-2048-2051 del Codice Civile; 

●  dagli artt. 331-332-333 del Codice di Procedura Penale; 

● dalla legge 29 maggio 2017, n. 71, “Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione ed il contrasto 

del fenomeno del cyber bullismo”;  

● dalle nuove Linee di orientamento per azioni di prevenzione e di contrasto al bullismo e al 

cyberbullismo. MIUR, ottobre 2017; 13/01/2021 decreti per dare continuità alle linee di 

orientamento per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni di Bullismo e Cyberbullismo.  

Responsabilità delle varie figure scolastiche 

  

Il dirigente scolastico 

● individua attraverso il Collegio dei Docenti, un referente del bullismo e cyber bullismo e un’equipe 

antibullismo da esso coordinata; 

● coinvolge, nella prevenzione e contrasto al fenomeno del bullismo, tutte le componenti della 

comunità scolastica, partendo dall'utilizzo sicuro di Internet a scuola; 



● prevede all’interno del PTOF corsi di aggiornamenti e formazione in materia di prevenzione dei 

fenomeni di bullismo e cyberbullismo, rivolti al personale docente e Ata; 

● promuove sistematicamente azioni di sensibilizzazione dei fenomeni del bullismo e cyberbullismo nel 

territorio in rete con enti, associazioni, istituzioni locali ed altre scuole; 

● favorisce la discussione all'interno della scuola, attraverso i vari organi collegiali, creando i 

presupposti di regole condivise di comportamento per il contrasto e prevenzione dei fenomeni del 

bullismo e cyberbullismo; 

● prevede azioni culturali ed educative rivolte agli studenti, per acquisire le competenze necessarie 

all’esercizio di una cittadinanza digitale consapevole. 

Il referente del “bullismo e cyberbullismo” 

● promuove la conoscenza e la consapevolezza del bullismo e del cyberbullismo attraverso progetti 

d'istituto che coinvolgono soprattutto gli studenti; 

● coordina le attività di prevenzione ed informazione sulle sanzioni previste e sulle responsabilità di 

natura civile e penale, anche con eventuale affiancamento di genitori e studenti;  

● si rivolge a partner esterni alla scuola, quali servizi sociali e sanitari, aziende del privato sociale, forze 

di polizia, … per realizzare un progetto di prevenzione; 

● cura rapporti per la giornata mondiale sulla Sicurezza in Internet la “Safer Internet Day”. 

Il collegio docenti 

● promuove scelte didattiche ed educative, anche in collaborazione con altre scuole in rete, per la 

prevenzione del fenomeno. 

Il team docenti/il consiglio di classe 

● pianifica attività didattiche e/o integrative finalizzate al coinvolgimento attivo e collaborativo degli 

studenti e all'approfondimento di tematiche che favoriscano la riflessione e la presa di coscienza della 

necessità dei valori di convivenza civile; 

● favorisce un clima collaborativo all'interno della classe e nelle relazioni con le famiglie propone 

progetti di educazione alla legalità e alla cittadinanza attiva. 

Il docente 

● intraprende azioni congruenti con i propri alunni, tenuto conto che l’istruzione ha un ruolo 

fondamentale sia nell’acquisizione e rispetto delle norme relative alla convivenza civile, sia nella 

trasmissione dei valori legati ad un uso responsabile di internet; 

● valorizza nell'attività didattica modalità di lavoro di tipo cooperativo e spazi di riflessioni adeguati al 

livello di età degli alunni. 

I genitori  

● partecipano attivamente alle azioni di formazione/informazione, istituite dalle scuole, sui 

comportamenti sintomatici del bullismo e del cyberbullismo; 

● sono attenti ai comportamenti dei propri figli;  

● vigilano sull’uso delle tecnologie da parte dei ragazzi, con particolare attenzione ai tempi, alle 

modalità, agli atteggiamenti conseguenti (i genitori dovrebbero allertarsi se il proprio figlio, dopo 

l’uso di internet o del proprio telefonino, mostra stati depressivi, ansiosi o paura); 

● conoscono le azioni messe in campo dalla scuola e collaborano secondo le modalità previste dal Patto 

di corresponsabilità; 



● conoscono il codice di comportamento dello studente; 

● conoscono le sanzioni previste da regolamento d’istituto nei casi di bullismo, cyberbullismo e 

navigazione on-line a rischio. 

Gli alunni 

● sono coinvolti nella progettazione e nella realizzazione delle iniziative scolastiche, al fine di favorire 

un miglioramento del clima relazionale; 

● possono operare come tutor per altri studenti; 

● imparano le regole basilari, per rispettare gli altri, quando sono connessi alla rete, facendo attenzione 

alle comunicazioni attraverso i social e gli strumenti digitali e non, che inviano; 

● non utilizzano durante le lezioni o le attività didattiche in genere cellulari, giochi elettronici e 

riproduttori di musica, se non per finalità didattiche, previo consenso del docente; 

● rispettano il divieto di acquisire durante le attività didattiche o comunque all’interno della scuola, – 

mediante telefonini cellulari o altri dispositivi elettronici - immagini, filmati o registrazioni vocali, se 

non per finalità didattiche e previo consenso del docente; 

● sono consapevoli che la divulgazione del materiale acquisito all’interno dell’istituto è utilizzabile solo 

per fini esclusivamente personali di studio o documentazione, e comunque nel rispetto del diritto 

alla riservatezza di tutti. 

L’intervento della nostra scuola in casi di bullismo e di cyberbullismo 

In Europa, fino ai 16 anni, è vietato l’accesso ai social, in Italia il limite d’età è di 14 anni, e in ogni caso, i 

genitori che vogliono iscrivere i figli sappiano sono responsabili per gli eventuali danni creati dai loro figli 

online. 

Fino al compimento dei 14 anni, i ragazzi non sono responsabili penalmente delle loro azioni, qualora 

commettano reati; in primis saranno i genitori a rispondere delle condotte illegali e a farsi carico degli 

eventuali addebiti penali e amministrativi. 

L’art. 97 del codice penale recita: <<non è imputabile chi, nel momento in cui ha commesso il fatto, non aveva 

compiuto i quattordici anni>>, ma esiste quella che in termini penali si chiama “culpa in vigilando” ed è in 

pratica alla base della responsabilità civile dei genitori. 

La scuola adotta sanzioni disciplinari che sono conseguenze dell’atto di bullismo o di cyberbullismo e 

riflettono la gravità del fatto, in modo da dimostrare a tutti (studenti e genitori) che il bullismo ed il 

cyberbullismo non sono in nessun caso accettati. 

Il provvedimento disciplinare dovrà sempre tendere alla rieducazione ed al recupero dello studente. In questa 

fase è determinante la collaborazione con i genitori. L’alleanza fra adulti (Dirigente, docenti, genitori) è 

pertanto fondamentale per contrastare tali comportamenti. 

  

Schema delle procedure Scolastiche in caso di atti di bullismo o cyberbullismo 

Quando si viene a conoscenza di un atto che potrebbe essere configurabile come bullismo o cyberbullismo 

ne consegue l’informazione immediata al Dirigente Scolastico. 

Prima di giungere alle sanzioni si stabiliscono le fasi procedurali per la valutazione dell’entità del reato: 

PRIMA FASE: analisi e valutazione dei fatti 

Soggetto responsabile: coordinatore di classe/insegnante di classe. 

Altri soggetti coinvolti: Referente Bullismo/Cyberbullismo, eventuali altri educatori: 

● Raccolta di informazioni sull’accaduto. 



● Interviste e colloqui agli attori principali, ai singoli, al gruppo; vengono raccolte le diverse versioni e 

ricostruiti i fatti ed i punti di vista. In questa fase è importante astenersi dal formulare giudizi; è 

piuttosto necessario creare un clima di empatia, di solidarietà e di disponibilità al confronto che 

permetta un’oggettiva raccolta di informazioni; l’adulto è un mediatore in un contesto neutro. 

● Raccolta di prove e documenti: quando è successo, dove, con quali modalità. 

● Comunicazione al Dirigente Scolastico (sia telefonicamente sia in forma scritta). 

● Verbalizzazione sul registro dei verbali di classe a cura del docente Coordinatore. 

SECONDA FASE: risultati sui fatti oggetto di indagine 

Se i fatti sono confermati ed esistono prove oggettive: 

● vengono stabilite le azioni da intraprendere, evitando il rischio di inquinamento delle prove. 

Se i fatti non sono configurabili come bullismo e cyber bullismo: 

● non si ritiene di intervenire in modo specifico; prosegue il compito educativo. 

TERZA FASE: azioni e provvedimenti 

● Supporto e protezione alla vittima; evitare che la vittima si senta responsabile. 

● Comunicazione alla famiglia della vittima (convocazione) e supporto nell’affrontare la situazione 

segnalata, concordando modalità di soluzione e analizzando le risorse disponibili dentro e fuori della 

scuola (educatori, altri…). 

● Comunicazione ai genitori del bullo/cyberbullo (convocazione); il DS valuterà che non ci sia rischio di 

inquinamento delle prove. 

● Convocazione straordinaria del Consiglio di classe. 

● Lettera di comunicazione formale all’alunno ed ai genitori del bullo/cyberbullo.  

QUARTA FASE: percorso educativo e monitoraggio I docenti di classe e gli altri soggetti coinvolti: 

● si occupano del rafforzamento del percorso educativo all’interno della classe e/o del gruppo 

coinvolto; 

● provvedono al monitoraggio del fenomeno e della valutazione dell’intervento attuato sia nei 

confronti del bullo/cyberbullo, sia nei confronti della vittima. 

 

Ammonimento e sanzioni 

Richiamo Verbale ed Ammonizione annotata (Nota sul registro di classe): 

Episodio a bassa intensità (es. Litigi con insulti verbali, con linguaggio violento e scurrile). 

Il singolo docente che riscontra o che viene a conoscenza di insulti o offese verbali reiterate a danno di uno 

o più alunni da parte di altri alunni fa il richiamo e annota sul registro come nota disciplinare, mettendo a 

conoscenza il Consiglio di Classe. 

Ammonimento con sospensione fino a 5 giorni dalle attività didattiche: 

Episodio a media intensità (es. Denigrazione attraverso pubblicazione di foto o video all’interno di comunità 

virtuali o su canali pubblici). 

Il singolo docente che riscontra o che viene a conoscenza di tali atti, informa il Referente del Bullismo ed il 

Coordinatore di classe, che, su parere del Dirigente scolastico, convoca il Consiglio di classe e avvia la 

procedura che porta alla sospensione di 5 giorni dalle attività didattiche e lo svolgimento di azioni positive 

(per es. lettera di scuse a vittima e famiglia).  



Ammonimento con sospensione fino a 15 giorni dalle attività didattiche: 

Episodio ad alta intensità (es. Cyberstalking, Sexting, Outing estorto). 

Il singolo docente che riscontra o che viene a conoscenza di tali atti, informa il Referente del Bullismo ed il 

Coordinatore di classe, che, su parere del Dirigente scolastico convoca il Consiglio di classe e avvia la 

procedura che porta alla sospensione di 15 giorni dalle attività didattiche e lo svolgimento di azioni positive 

(per es. lettera di scuse a vittima e famiglia, lavoro socialmente utile…). 

Nel caso la famiglia non collabori, giustifichi, mostri atteggiamenti oppositivi o comunque inadeguatezza, 

debolezza educativa o sia recidiva nei comportamenti, si procederà alla segnalazione ai Servizi Sociali del 

Comune. 

Ciascun minore ultraquattordicenne (o i suoi genitori o chi esercita la responsabilità del minore) che sia stato 

vittima di cyberbullismo può inoltrare al titolare del trattamento dei dati personali o al gestore del sito 

internet o del social media un'istanza per l'oscuramento, la rimozione o il blocco dei contenuti diffusi nella 

rete. Se entro 24 ore il gestore non avrà provveduto, l'interessato può rivolgere analoga richiesta al Garante 

per la protezione dei dati personali, (https://www.garanteprivacy.it/titolare-del-trattamento) che rimuoverà 

i contenuti entro 48 ore.  

 

https://www.garanteprivacy.it/titolare-del-trattamento)

